
Diciamolo subito: ormai è tutta una que-
stione di posti letto. Al Mendrisiotto, in
realtà, ne occorrono 45: 15 in più di quan-
ti gliene assegna la nuova pianificazione
ospedaliera per le cure post acute. Una
rivendicazione legittima per un distretto
che punta tutto sul suo ospedale e su una
rete sociosanitaria territoriale. A sud del
Ponte diga di cliniche private non c’è
l’ombra. Eppure una semplice ridistribu-
zione di risorse a fronte dei bisogni della
popolazione rischia di diventare il prez-
zo da pagare agli equilibri sanitari canto-
nali. Un prezzo salato per una regione
che si ritroverà ad annaspare nel tentati-
vo di rispondere in modo adeguato alle
esigenze dei suoi cittadini. Già oggi, in ef-
fetti, l’ospedale della Beata Vergine, a
Mendrisio, scoppia e le liste d’attesa (per
i 15 posti alla Santa Lucia di Arzo) si al-
lungano. A dirlo sono proprio coloro che
lavorano al fronte: come il direttore sani-
tario dell’Obv Brenno Balestra e i medici
di base del Circolo del Mendrisiotto. In
verità lo vanno ripetendo da un po’, ma
senza troppo successo. A poco è servito
essere virtuosi nella gestione dell’ospe-
dale, allineato alla media svizzera quan-
to a letti acuti ogni mille abitanti. Così
per finire anziché riuscire a potenziare
l’assistenza – quella post degenza in cor-
sia –, dopo la ‘cura’ il distretto uscirà in-
debolito. Meno letti acuti all’Obv e nume-
ri insufficienti a permettere ai pazienti
più fragili – in gran parte anziani – una
convalescenza a due passi da casa. Ridot-
to tutto a una somma aritmetica, la co-
perta dei letti post acuti si è rivelata trop-
po corta. Almeno nel Mendrisiotto. Di fat-
to ci si è accorti subito che le cifre non
quadravano. Anche la politica locale e i
Comuni in questi anni si sono mobilitati;
e hanno scritto, ripetutamente, pure alla
Commissione pianificazione ospedalie-
ra, creata ad hoc per sviscerare le propo-
ste governative. Risultati? Inferiori alle
aspettative. Scampato il pericolo di veder
derubricata l’intera struttura sanitaria, è
rimasta in sospeso la faccenda dei posti
letto. Peraltro non secondaria: ora siamo
in ‘codice rosso’. Non a caso lo stesso dot-
tor Balestra è uscito allo scoperto – su ‘la-
Regione’ – e ha messo sul chi va là soprat-
tutto i granconsiglieri del Mendrisiotto
(a cominciare da chi siede in Commissio-
ne). Il dibattito alfine si è riacceso: nei Co-
muni, Chiasso in testa, e nelle sezioni dei
partiti. Anche un drappello (interpartiti-
co) di quattro deputati momò ci ha pro-
vato a riannodare i fili a livello cantonale,
chiedendo un incontro alla Commissio-
ne. Ma la sua maggioranza ha deciso di
non dargli udienza. Quasi che la man-
canza di letti post acuti sia un problema
avvertito solo qui, a sud. Quasi che ci si
voglia arroccare a difesa del lavoro fatto.
Senza l’opera dei commissari, si fa nota-
re da più parti, il distretto avrebbe dovu-
to accontentarsi di meno dei 30 posti
previsti; e i Comuni si ritroverebbero a
mettere mano pesantemente al portafo-
glio (costi che ora, oltre al Cantone, chia-
meranno in causa, salvo ricorsi, le Casse
malati). Viene da chiedersi, ma è solo
una questione di soldi? In un rapporto
l’Organizzazione mondiale della sanità
ricorda che ‘la salute non è un bene ne-
goziabile”. Che “la fornitura di beni socia-
li essenziali deve essere gestita dal servi-
zio pubblico e non secondo leggi di mer-
cato”. Parole sacrosante. A questo punto
il dibattito parlamentare oggi appare
come l’ultima spiaggia per ragionare sul
sistema ospedaliero e per rimediare a
certe carenze; sullo sfondo l’iniziativa
‘Giù le mani dagli ospedali’ lanciata
dall’Mps, decisa a rimettere tutto in di-
scussione. Non resta che sperare che in
Gran Consiglio si vada oltre i diktat di
partito e le lobby. La politica ‘social’ qui
non basta. Ma visto che è di moda provia-
mo anche noi a lanciare un hashtag: #io-
sonodiparte; #iostocolmendrisiotto.

Per l’ex primario dell’Obv, Giorgio
Noseda, è davvero scandaloso ciò che
sta succedendo al Mendrisiotto.
‘Eppure è semplice: basta togliere a chi
ha troppi posti letto’.

IL COMMENTO

La salute val bene
qualche letto in più
di Daniela Carugati

Principio approvato dal Gran Consiglio
nel 2010. Dopo un secondo dibattito, la
lettera del CdS all’Ufficio presidenziale
con la richiesta di alcuni chiarimenti
non ha mai ricevuto risposta.

È quanto dichiara in una nostra
intervista il direttore Felix Hauri. Che
invita però alla prudenza viste le nubi
sulle commesse: ‘Risultati ottenuti
perché tutti hanno fatto la loro parte’.

MENDRISIOTTO

Politica sanitaria:
‘Io protesto’

CANTONE

Assegno di nascita
Mai visto la luce

BELLINZONA

‘Officine Ffs fuori
dalle cifre rosse’
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Il festival del cinema giovane apre oggi
a Bellinzona. Tanti film, una mostra,
molti incontri. Ne parliamo con
il direttore, Giancarlo Zappoli, alla
scoperta del domani della rassegna. 
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Castellinaria
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L’antisemitismo
ha i giorni scontati

IL COMMENTO

di Erminio Ferrari

L’antisemitismo viene da lontano. È
più vecchio del sionismo, della fonda-
zione di Israele, dell’occupazione dei
Territori post-1967. 
L’antisemitismo si nutre da sé, come
tutte le forme di razzismo (ieri una
donna che indossava il niqab è stata
gettata sulle rotaie della metropolitana
a Londra), indipendentemente dall’og-
getto del proprio odio, si potrebbe dire
indipendentemente dall’esistenza
stessa dell’oggetto del suo odio. Viene
declinato in molte varianti: le più radi-
cate di ispirazione confessionale sono
la cristiana (non del tutto estinta (...)

Segue a pagina 34

La Francia si
ritrova in guerra

L’ANALISI

di Roberto Antonini, giornalista Rsi

L’orrore si è abbattuto di nuovo su Pari-
gi, il volto dell’estremismo si è manife-
stato massacrando con una spavalderia
che non ha precedenti nella storia del
Paese. La Francia colpita al cuore, nello
stesso quartiere dove avvenne la carne-
ficina di Charlie Hebdo meno di un anno
fa, e nello Stade de France, durante la
partita Francia-Germania alla quale as-
sisteva il presidente Hollande. Bombe e
sparatorie in simultanea in sei luoghi di-
stinti, con un bilancio spaventoso. Deci-
ne e decine di morti. L’attacco ha le fat-
tezze di una guerra. Daesh, lo Stato Isla-
mico, ha portato il conflitto in piena Pa-
rigi. Non vi sono in effetti dubbi che l’of-
fensiva sia stata scatenata di nuovo in
nome di Allah. Segue a pagina 34
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Apre oggi Castellinaria, intervista al direttore Giancarlo Zappoli

A due passi dal futuro
Le conferme e le novità, 
le intenzioni per il futuro e 
le difficoltà nel trovare 
film in un sistema sempre più
televisivo. Scopriamo 
il festival giovane.

di Claudio Lo Russo

Se mai ha sofferto di crisi di identità,
quest’anno Castellinaria le ha di certo
superate. Giunto all’edizione numero 28,
il festival internazionale del cinema gio-
vane è stato riconosciuto, appunto,
come festival anche a livello nazionale. È
una novità, da tempo attesa, che segue il
passo fatto a livello cantonale dal Decs
di Manuele Bertoli, che ha sottratto Ca-
stellinaria al suo statuto di associazione
culturale o poco più. E ora, mentre il fe-
stival oggi si apre a Bellinzona, di queste
novità e di quelle che lo attendono par-
liamo con il suo direttore.

Ecco: dopo il riconoscimento in quali-
tà di festival da parte del Cantone,
quest’anno è arrivato anche quello
della Confederazione, con ciò che ne
consegue a livello di budget. Questa
maggiore serenità che cosa vi permet-
terà di fare? Quali sono oggi le esigen-
ze primarie di Castellinaria?
Lei parla giustamente di maggiore sere-
nità e io aggiungerei anche di soddisfa-
zione per una attestazione che, al di là del
pur importante aspetto economico, con-
ferma che il percorso che a Bellinzona si
è intrapreso 28 anni fa è divenuto sempre
più una realtà importante grazie a tutti
quelli che, nel corso del tempo, hanno
dato il loro apporto quasi sempre a livello
volontario. Va precisato poi che entrambi
i riconoscimenti economici si concretiz-
zeranno a partire dalla prossima edizio-
ne. Questo, anche se ovviamente ci sareb-
be piaciuto averne la disponibilità sin da
ora, ci consente però di avere un più am-
pio margine di progettazione. L’esigenza
primaria da soddisfare è consentire che
le professionalità che hanno permesso la
crescita e il consolidamento del festival
possano ‘in progress’ passare il testimo-
ne a giovani che si vedano compensati fi-
nalmente in maniera adeguata. Da que-
sto elemento basilare conseguono tutte
quelle espansioni che possono rafforzare
la struttura e l’offerta: ad esempio un
maggiore respiro nell’ospitare registi e
attori provenienti da altri continenti, i cui
costi di viaggio al momento non ci pos-
siamo permettere.

Palco e pubblico all’Espo, un paio di anni fa (nel riquadro Zappoli) TI-PRESS/S.GOLAY

Fra le novità a livello di programma,
ci sono pure la collaborazione con il
Centro sperimentale di Milano e gli
incontri fra giovani registi e produt-
tori. Qual è il disegno dentro cui si in-
seriscono queste iniziative? In altre
parole, in che direzione vuole evolve-
re Castellinaria?
Castellinaria desidera diventare un festi-
val in cui non si vada solo a ‘vedere’ film
ma in cui la crescita di consapevolezza
nei confronti della macchina cinema sia
ogni anno, a diversi livelli di lettura e di
comprensione, sempre più fattiva. La
presenza degli allievi del Centro speri-
mentale di Milano (che è parte della
Scuola di cinema più importante d’Italia
e che ha come obiettivo la formazione di
nuove professionalità nel campo della
comunicazione cinematografica d’im-
presa, del documentario e della pubblici-
tà) ci consentirà di offrire alla loro creati-
vità la possibilità di raccontare per im-
magini “l’impresa Castellinaria”. Ma la
proposta di diversi atelier, l’incontro tra
giovani ‘film-makers’ e produttori, entra-
no a far parte del quadro. Così come la
mostra, visitabile anche da parte di sco-
laresche e di adulti che non necessaria-
mente intendano poi vedere un film, che
presenta troni, elmi, antri di maghi che
sullo schermo ci fanno viaggiare nel tem-
po e che a Castellinaria si potranno, con
la dovuta attenzione, anche toccare.

Qualche giorno fa, lei ha detto che
non ci sono particolari problemi nel
trovare buoni film per gli adolescen-
ti, più difficile sta invece diventando
il lavoro per il concorso 6-15. Può
spiegare meglio che cosa sta accaden-
do a livello di produzione di film per
bambini? Qual è l’attenzione che l’in-
dustria del cinema riserva loro?
L’attenzione delle produzioni per quella
fascia d’età si rivolge ormai in modo
massiccio alla televisione in tutte le sue
forme. Lo spazio cinematografico si ri-
duce quindi sempre di più anche perché
molte aspettative vengono convogliate
sui blockbuster e si finisce con il veder
progressivamente appassire quel vivaio
che tanto aveva contribuito, almeno fino
a tutti gli anni 90, al cosiddetto “cinema
per ragazzi”. Si presenta così, anche in
questo ambito, il rischio che il processo
di maturazione del giovane spettatore si
trasformi in un adultismo non privo di
rischi.

Da quasi vent’anni lei è direttore di
questo festival, come detto molte cose
nel frattempo sono successe: qual è il

suo obiettivo prima di lasciare 
(un giorno lontanissimo...) la direzio-
ne? Dove vorrebbe aver portato 
Castellinaria?
Sono direttore artistico di Castellinaria
da 18 edizioni e posso dire che il giorno
in cui lascerò non sarà domani ma non è
neppure lontanissimo... Stiamo già ela-
borando una road map che faccia sì che
coloro che svolgono i ruoli centrali per
l’organizzazione del festival passino,
come dicevo sopra, il testimone a dei
giovani in grado di portare avanti l’ini-
ziativa contribuendovi con la loro crea-
tività. Per far ciò era necessario consoli-
dare il festival dal punto di vista econo-
mico e abbiamo visto che ciò sta per av-
venire. Per il quadro generale vorrei po-

ter consegnare loro una manifestazione
con una sua fisionomia definita ma non
immutabile e quindi pronta ad avvalersi
costantemente di nuovi apporti. È una
strada già tracciata e che continueremo
a percorrere con convinzione.

Da vedere oggi e domani

Castellinaria apre dunque questa sera,
alle 20.45 all’Espocentro, con la proiezio-
ne di uno dei film più discussi della sta-
gione, non solo in Italia, ‘Il racconto dei
racconti’ di Matteo Garrone, con Salma
Hayek, John C. Reilly, Vincent Cassel,
Toby Jones, ispirato ad alcuni racconti
contenuti nel ‘Cunto de li cunti’ di Giam-
battista Basile. Prima, però, alle 17, il fe-

stival presenterà un’occasione partico-
larmente suggestiva, la proiezione di
‘Human’ di Yann Arthus-Bertrand; una
raccolta di immagini e storie del mondo,
un’immersione nell’umano attraverso
incontri e vedute del nostro pianeta del
tutto spettacolari.
Domani invece saranno quattro le proie-
zioni: alle 15 per i bambini ‘Oops! Ho per-
so l’arca’, alle 17 le animazioni di ‘Fanto-
che’, a seguire ‘My Skinny Sister’ (due so-
relle e la scoperta di un segreto, un di-
sturbo dell’alimentazione) e in serata
‘La tête haute’ di Emmanuelle Bercot (la
storia di un ragazzo che entra ed esce da
centri di rieducazione e la scoperta della
speranza in un futuro).
Info: castellinaria.ch.
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